
Un commando di uomini armati, un
ergastolano liberato e gli agenti che
sparano sui fuggitivi, uccidendone
uno. Non si tratta degli ingredienti
base di un poliziesco italiano degli an-
ni Settanta, ma di quanto accaduto
ieri pomeriggio a Gallarate, in pro-
vincia di Varese.

Erano circa le 15 quando quattro
persone hanno preso d’assalto un fur-
gone della polizia penitenziaria appe-
na fermatosi nello spiazzo antistante
il tribunale di Gallarate. Dentro il
mezzo si trovava Domenico Cutrì,
32enne di origine calabrese residen-
te a Legnano, per gli inquirenti un
uomo d’onore delle ‘ndrine padane
con il pallino di diventare un boss. Cu-
trì è stato condannato all’ergastolo
(in primo e secondo grado di giudizio
ndr) per essere il mandante dell’omi-
cidio, avvenuto nel 2006 a colpi di
pistola, del magazziniere ventiduen-
ne Lukasz Korbzeniecki, polacco,

all’epoca dei fatti residente a Treca-
te, piccolo centro in provincia di No-
vara. Il movente? Korbzeniecki ave-
va fatto delle avance alla fidanzata di
Cutrì.

L’azione del commando si è svolta
al momento dell’arrivo del furgone
su cui veniva trasportato l’aspirante
boss. I quattro avrebbero prima pre-
so in ostaggio un passante, costrin-
gendo i due agenti che scortavano
Cutrì a consegnarlo. Al momento del-
la fuga sono stati sparati alcuni colpi
contro gli uomini della polizia peni-
tenziaria, che hanno risposto colpen-
do il fratello dell’evaso, Antonino, di
30 anni, che è stato scaricato, morto,
da un’auto davanti all’ospedale di
Magenta. Un altro fratello si è costi-

tutito in serata ed è stato trasportato
all’ospedale di Magenta perché feri-
to a un piede.

Il commando è arrivato a bordo di
due auto ed una di queste è stata ab-
bandonata con a bordo alcune armi.
La polizia ha diramato le caratteristi-
che della vettura usata per la fuga dai
banditi: una Citroen C3 di colore ne-
ro targata EM 197 ZE. Ieri sono stati
immediatamente organizzati alcuni
posti di blocco in tutta la zona e an-
che nella provincia di Novara ed in
Calabria.

Domenico Cutrì aveva già tentato
di fuggire dal carcere di Saluzzo in
cui era detenuto, ma il piano era sta-
to svelato da una soffiata e l’uomo tra-
sferito. Ieri il furgone della polizia pe-
nitenziaria lo stava portando al tribu-
nale di Gallarate perché doveva par-
tecipare a un processo per emissione
di assegni falsi.

Il delitto per cui l’aspirante boss è
stato condannato, risale alla notte
tra il 15 e 16 giugno 2006 a Trecate,
dove il ventiduenne operaio polacco
Lukasz Korbzeniecki, mentre rinca-
sava dopo una serata trascorsa al
bar, rimase vittima di un agguato a
colpi d’arma da fuoco, sparati da
un’auto in corsa. Secondo l’accusa,
Cutrì, difeso dall’avvocato Giulia
Buongiorno, era al volante dell’auto
da cui partirono gli spari. Arrestato
tre anni dopo, l’uomo si è sempre pro-
fessato innocente ma la tesi dell’accu-
sa è che sarebbe stata la gelosia a
spingerlo ad architettare il delitto.
Pare infatti che Korbzeniecki avesse
fatto degli apprezzamenti piuttosto
pesanti alla ragazza di Cutrì, che nel-
la sua logica mafiosa si è quindi senti-
to in diritto di uccidere il giovane po-
lacco. Oltre all’aspirante boss, i giudi-
ci condannarono anche il gestore di
un bar di Trecate a tre anni di reclu-
sione per favoreggiamento. L’esecu-
tore materiale dell’agguato invece,
Manuel Martelli, amico di Cutrì,
32enne di Trecate, processato con ri-
to abbreviato (che gli garantì lo scon-
to di un terzo della pena) è stato con-
dannato a 16 anni e 4 mesi.

Durante i processi, Cutrì non solo
non ha mai confessato, ma ha anche
cercato di inquinare le prove, crean-
do un clima di intimazione sui testi-
moni che spesso hanno raccontato
cose false o imprecise. Addirittura al
processo d’Appello aveva fatto arri-
vare dalla Calabria una presunta ex
amante a fornirgli un alibi che poi si
è rivelato falso. Le dichiarazioni del-
la «supertestimone» («All’ora del de-
litto lui era con me, avevamo un ap-
puntamento galante») non avevano
trovato riscontri. Anzi, erano state
smentite dai registri e dai frequenta-
tori di un albergo di Vittuone, in pro-
vincia di Milano, in cui Cutrì si era
nascosto dopo l’esecuzione del giova-
ne polacco.

BRUNELLO CIPRIANI

Dirigente nazionale CGIL
compagno di battaglie sociali
e amico sincero ci ha lasciato.

Ci uniamo al dolore della moglie
Olga e del figlio mantenendo

vivo il suo ricordo.
Lorisa Prochet, Bruna Giarola,

Mario Pucci, Rita Baderna,
Ezio Dondè.

Faceva la stilista e aveva 29 anni. In
Italia Mahfab Ahadsavoji era arriva-
ta perché voleva specializzarsi pro-
prio nel campo della moda. Ma a Mi-
lano ha trovato la morte. Uccisa da
due fidanzati indiani che poi l’hanno
portata a Venezia in una valigia e get-
tato il suo corpo nudo nella laguna.

Gli assassini - Rajeshwar Singh,
29 anni, e Gagandeep Kaur, 30 - so-
no stati fermati dalla polizia su ordi-
ne del pm milanese Grazia Predella
per omicidio volontario aggravato
in concorso e soppressione di cada-
vere. Non è stato ancora chiarito il
movente dell’omicidio. Sono state
fatte alcune ipotesi. Le più accredita-
te sono il rifiuto alle avance di lui o la
gelosia della sua fidanzata. Stavano
per lasciare l’Italia. L’uomo aveva
un biglietto aereo per l’India. L’in-
diano avrebbe «agito per futili moti-
vi - scrive il pm - di presunto interes-
se sessuale che aveva dimostrato nei
confronti della stilista di Teheran».

Il giallo della morte di Mahfab è
di sei giorni fa. La giovane era stata
ritrovata in modo casuale in un cana-
le del Lido con una sola collana ad-
dosso. L’autopsia aveva stabilito che
la vittima era stata uccisa intorno al-
le ore 14 del giorno prima e per
«strangolamento atipico e incomple-
to». Il corpo era stato indentificato
grazie alle impronte digitali che
Mahfab aveva lasciato il 12 gennaio
alla questura lombarda per aver il
permesso di soggiorno per motivi di
studio. La polizia si era recata
nell’appartamento di Via Pericle a
Milano dove l’iraniana divideva una
delle tre stanze per 250 euro. I due
indiani - impiegati in un hotel, lei co-
me cameriera e lui come portiere -,
hanno detto di aver lasciato la ragaz-
za a casa e di non averla più ritrova-
ta al loro ritorno in serata, dopo un
pomeriggio trascorso a fare shop-
ping a Milano, senza mai lasciare la
città. Le celle dei telefonini però di-
mostravano il contrario. L’indiano,
allora, aveva cambiato versione, par-
lando di una cena dove la ragazza si
era ubriacata decrivendola come
«estrosa, di facili costumi, ed assun-
trice di bevande alcoliche in manie-
ra smodata». Tutto il contrario di co-
me ne aveva parlato l’amica della sti-
lista, sua connazionale: «È una ra-
gazza introversa, appassionata agli
studi, diffidente». Mahfab, poi, vole-
va andare via di casa. Ma dalla sua
stanza non è mai uscita viva. Dopo
averla uccisa e messa in una valigia
sono andati a Venezia in taxi ma le
telecamere della stazione ferrovia-
ria lagunare li hanno filmati.
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Bongiorno, che non ha
commentato l’accaduto
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Cutrì, l’ergastolano in fuga
Nell’assalto muore il fratello

Gallarate, l’incrocio dove è avvenuta la sparatoria

GIUSEPPECARUSO
MILANO

Per la pubblicità nazionale

Direzione generale
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi)
Tel. 02.3022.1/3807
Fax 02.30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Filiale Nord-Ovest
Corso G. Ferraris, 108 - 10129 Torino
tel. 011 5139811
fax 011 593846
e-mail: filiale.torinoenordovest@ilsole24ore.com

Filiale Milano e Lombardia
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (MI)
tel. 02 30223003
fax 02 30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

. . .

In carcere per aver ucciso
un polacco che aveva
osato fare apprezzamenti
alla sua ragazza

● Il commando spara al furgone che sta trasferendo
il boss al tribunale di Gallarate ● Feriti due poliziotti
● Fra i malviventi colpito a morte Antonino Cutrì
Un altro fratello si costituisce, ferito a un piede
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